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1. L’approccio valutativo e la tecnica dei focus group

Quello che di seguito si descrive concerne i risultati di un processo di valutazione compiuto su degli stage organizzati dal Comune di Foligno-Ufficio Scuole e dal GAL (Gruppo di azione locale) Valle Umbra, associazione costituita tra soggetti pubblici e privati che rappresenta, assieme agli altri GAL dislocati in gran parte del territorio nazionale, uno dei mezzi principali attraverso i quali si snoda e si sviluppa il programma di iniziativa comunitaria per lo sviluppo rurale LEADER II.

Il GAL Valle umbra, al fine di favorire l’ingresso nel mondo del lavoro di giovani diplomati meritevoli e bisognosi provenienti da scuole medie superiori a carattere professionale, ha organizzato e curato la realizzazione degli stage denominati "esperienze di orientamento professionale", che avrebbero dovuto garantire, nelle intenzioni degli organizzatori, l’acquisizione di un insieme di conoscenze del mondo del lavoro e di competenze tecniche e professionali che avrebbe facilitato la capacità di orientamento dei diplomati e, come si è detto, il loro inserimento lavorativo. 

Degli ottanta stage previsti, della durata variabile fra i quarantacinque e i sessanta giorni, che i partecipanti avrebbero dovuto svolgere presso enti pubblici e aziende private del territorio cui il GAL Valle Umbra fa riferimento, ne sono stati per ora realizzati venti. 

Su questi venti è stata effettuata un’azione valutativa che si è posta un obiettivo principale, consistente nella verifica della capacità degli stage portati a termine di favorire l’occupazione, e due obiettivi secondari, quello della verifica dell’assunzione da parte dei giovani diplomati di conoscenze e competenze che prima di avere effettuato lo stage non possedevano, e, infine, quello del controllo della qualità dello stage svolto.

L’approccio valutativo delineato si è quindi configurato come una valutazione di efficacia delle esperienze formative, del grado di conseguimento degli obiettivi. Si è presa in considerazione sia l’efficacia interna (o gestionale), intesa come la capacità di raggiungere i risultati attesi, fissati a priori dal GAL Valle Umbra, sia dell’efficacia esterna (o sociale), intesa come la capacità delle esperienze di orientamento professionale di soddisfare i bisogni occupazionali di chi ha usufruito di tali esperienze.

Il lavoro di valutazione si è così articolato in due fasi. 

Una prima fase, che è terminata, e di cui sono qui riportati i risultati, si è concentrata sui due obiettivi secondari sopra delineati; l’ambito di riferimento è quello della valutazione ex post dell’output, dell’esito delle esperienze di orientamento, valutazione che è finalizzata a rilevare il grado di successo degli stage e gli effetti immediati dell’azione. Poiché la valutazione ex post si basa su un esame di tutto il percorso dello stage, si sono raccolte informazioni sia prima di compiere l’azione valutativa che dopo. In particolare, sono stati realizzati due focus group prima dello stage, al fine di raccogliere informazioni riguardo alle aspettative, le conoscenze, le competenze, ecc. dei giovani nei confronti del lavoro e due focus alla fine dello stage, allo scopo di verificare i cambiamenti che si sono prodotti rispetto all’orientamento nei confronti del lavoro in generale. In particolare, in questi incontri finali si è posta l’attenzione sui cambiamenti di percezione di se stessi a livello personale e a livello professionale, sull’incremento delle aspettative di lavoro, sul miglioramento delle informazioni sul mercato del lavoro e, per finire, sul grado di soddisfazione nei confronti dello stage effettuato. 

La seconda fase del percorso valutativo, che sarà realizzata fra qualche tempo, insiste, a differenza della prima, sul principale obiettivo che il progetto formativo prospettato dal GAL Valle Umbra si è proposto di raggiungere. Ci troviamo, in questo caso, nell’ambito della valutazione ex post dell’impatto dei corsi, dell’effettivo soddisfacimento del bisogno sociale al quale l’attività progettata intendeva rispondere, della misura in cui l’intervento ha contribuito a modificare la situazione preesistente, dei cambiamenti distanti nel tempo. Si prevede di procedere a rilevare i dati attraverso interviste telefoniche che saranno effettuate ad un anno di distanza dalla conclusione dello stage; in particolare, saranno reperite informazioni riguardo al numero di assunzioni registrate rispetto agli allievi formati, al rapporto tra assunzioni coerenti con la formazione impartita e le assunzioni effettuate, all’utilizzo delle competenze acquisite, ecc.

Per tornare a ciò che si è fatto, si ritiene opportuno soffermarsi un attimo, prima di esporre i risultati dell’azione valutativa, sulla tecnica utilizzata dei focus group. 

La decisione di utilizzare tale tecnica di ricerca è dipesa dal riconoscimento di come essa rientrasse nella strategia opportuna per il raggiungimento degli obiettivi cognitivi del processo valutativo, per ricevere il necessario feedback dal pubblico di riferimento sull’oggetto della valutazione e per rilevare al massimo grado le expertise e le opinioni di ogni singolo partecipante sui temi di discussione. Infatti, i focus group, come sottolinea Livia Bovina, sono "una tecnica di ricerca applicabile in un approccio valutativo soft, di tipo qualitativo ... sono interviste rivolte a un gruppo omogeneo di 7/12persone, la cui attenzione è focalizzata su un argomento specifico, che viene scandagliato in profondità ... Il contraddittorio positivo che ne consegue consente di far emergere i reali punti di vista, giudizi, pre-giudizi, opinioni, percezioni e aspettative del pubblico di interesse in modo più approfondito di quanto non consentano altre tecniche di indagine" (Bovina, 1996, 1).

L’origine di questa tecnica, si collega all’esigenza di superare i limiti delle tecniche di ricerca a carattere quantitativo. Nel 1941 Paul Lazarsfeld chiede a un suo giovane collega, Robert K Merton, di partecipare ad una ricerca sugli effetti della propaganda bellica sulle truppe americane. In quell’occasione la focussed group interview veniva affiancata alla ricerca condotta attraverso survey, per poter determinare quali aspetti di un’esperienza, in quel caso di un’esposizione collettiva all’ascolto, erano capaci di determinare gli effetti rilevati attraverso tecniche statistico-quantitative (Merton & Kendal 1946; Merton 1987).

Con il tempo questa tecnica assume una sua autonomia, in un percorso che la vede massicciamente impiegata nel campo del marketing. All’interno di questa comunità, infatti, il focus viene apprezzato per la sua abilità nel mettere a fuoco le strutture, anche inconsce, delle preferenze dei consumatori e tutti quegli aspetti simbolici intrecciati alle pratiche di consumo. 

Con gli anni ottanta comincia a riaffiorare l’interesse verso la focus group discussion anche nella ricerca sociale (Folch-Lyon & Trost 1981; Morgan & Spanish 1984). Accanto a questo sempre più diffuso utilizzo si sviluppa anche una discussione metodologica intorno alla tecnica (Krueger 1988; Morgan 1988; Morgan 1996). 

Il focus group è una discussione di gruppo focalizzata attorno ad un problema; è un metodo di intervista che mette insieme persone estranee, o che non costituiscono un gruppo naturale dalla frequentazione intima, ma che hanno un background comune o che condividono una qualche forma di esperienza. A questi gruppi eterocentrati, che non si occupano di se stessi, ma di un tema specifico, si affida la discussione. È una forma di discussione pianificata, che avviene in un clima percepito come confortevole, rilassato e spesso gratificante per i partecipanti, poiché essi possono scambiarsi idee e percezioni in una condizione di reciproca disposizione all’ascolto, svelando quelli che sono rappresentazioni sociali, stereotipi, giudizi tramite i quali gli attori costruiscono la realtà sociale (Berger & Luckmann 1969).

Per quanto riguarda la nostra ricerca abbiamo utilizzato un focus strutturato. La letteratura sulle tecniche metodologiche (Morgan 1988) prevede infatti due tipologie, caratterizzate da una diversa conduzione dell’intervista: il focus group non strutturato - in cui il moderatore non ha una guida di temi da seguire, presenta il primo argomento e poi lascia che i partecipanti intervengano liberamente fino ad esaurimento della discussione - e, appunto, quello strutturato. In quest’ultimo caso il moderatore è attivamente coinvolto, dirige e pilota la discussione, nel senso che ha una guida prestabilita di argomenti e una scaletta di domande cui i partecipanti devono rispondere. La guida va concepita come un punto di orientamento da seguire in maniera ragionata; se nel corso della discussione gli argomenti non vengono fuori nell’ordine pensato dal moderatore, cosa piuttosto usuale, sta a lui mettere in primo piano e far accettare al gruppo quelli che sono i temi prioritari della guida e richiamare, successivamente, gli altri.

A dimostrazione del carattere multidisciplinare di questa tecnica di indagine sta il massiccio uso che viene fatto dei focus anche nel settore della valutazione sociale (Labaw 1985). Nell’ambito della programmazione dei servizi si richiede sempre più di rendere conto delle risorse consumate e di documentare qual è l’impatto dei programmi sul pubblico. Che noi scegliamo di riconoscerlo o meno, infatti, la nostra società è fondamentalmente orientata al mercato. Nessuna istituzione può sperare di mantenere indefinitamente il suo consenso, ciascuna deve eseguire delle prestazioni, ciascuna deve rispondere ad un bisogno. Poiché le strategie di programmazione e la valutazione dei bisogni sono attività fortemente problematiche, il focus group può fornire utili informazioni circa le aspettative, le percezioni e gli atteggiamenti dei clienti di un programma, perché permette ai policymaker di "osservare" la situazione dal punto di vista dell’utente di un servizio. 

Veniamo ora a quanto è emerso dagli incontri svolti con i diplomati.

 

2. L’immagine del mondo del lavoro: competenze, informazioni e aspettative

Una prima area su cui si è posta l’attenzione nel corso del primo incontro è quella delle qualità e delle competenze che i partecipanti agli stage ritenevano di possedere, e ritenevano che potessero rappresentare un loro punto di forza da far valere nell’ambito lavorativo.

Fra le molte qualità dichiarate, quali l’intelligenza, la capacità di lavorare in gruppo, la forza fisica, la pazienza, emerge soprattutto l’impegno, inteso come caparbietà, come capacità di raggiungere l’obiettivo prefissato e come coinvolgimento in ciò che si fa e in ciò in cui si crede.

Alcuni ragazzi evidenziano come una loro qualità sia l’adattabilità, l’adeguarsi a quello cui si va incontro; per usare le parole di un partecipante "non cercare mai l’impossibile, quello che ti viene incontro lo migliori, lo perfezioni ... la realtà magari è un po’ difficile ... non è che appena trovo una cosa mi adatto subito, immediatamente ... piano piano prendo un po’ contatto, poi mano a mano mi adatto". Altri confessano che la capacità di adattamento non è una loro caratteristica, anche se si riconosce che si può arrivare a scartare alcuni lavori che non piacciono perché si ha "dietro le spalle" una famiglia su cui si può contare. 

Fra i tratti distintivi del proprio carattere di cui, al contrario, si vorrebbe fare volentieri a meno vengono citati l’eccessiva timidezza, l’insicurezza, la paura di sbagliare, la paura di essere giudicati negativamente e l’inesperienza. Tutto ciò è però vissuto con una certa naturalezza e senza preoccuparsi più di tanto; come, infatti, afferma un ragazzo,

penso sia una cosa generale essere un po’ insicuri, timidi, soprattutto per quanto riguarda l’inizio di un lavoro, non conosci le persone, non sai come si fa, penso sia una cosa normale, poi piano piano ti rafforzi, impari il lavoro e quindi acquisti più sicurezza, però penso che all’inizio sia una cosa di tutti, generale.

Riguardo alle competenze che sono state apprese negli anni di scuola il giudizio espresso è tendenzialmente negativo. 

Nel corso della discussione vengono messi in luce alcuni meriti della scuola: aver fornito un valido metodo di studio ed una cultura di base, aver insegnato a parlare correttamente, aver contribuito alla formazione del proprio carattere, aver rappresentato una modalità di incoraggiamento a dare di più. Ma quasi tutti i partecipanti lamentano la totale assenza di pratica e di qualsiasi forma di collegamento fra la scuola e il mondo del lavoro. Riportiamo, a tale, proposito, un brano del dibattito che si è sviluppato fra i ragazzi:

A: Io ho fatto tecnico di laboratorio chimico. Tanta teoria ma la pratica proprio zero.

B: Quella è una cosa di tutte le scuole. Tanta teoria, poi la pratica, vai su un’azienda, non sai dove metterti le mani.

C: Secondo me, a parte alcune cose tecniche, non c’è nessun collegamento fra scuola e ambito pratico, dalle commerciali a uno studio di commercialisti non c’è nessun collegamento, non c’è nessuna cosa che io ho fatto a scuola e che ritrovo lì. Infatti dico, ho studiato tutti questi anni per fare una cosa che magari se l’assimilo andando a lavorare la capisco lo stesso, la ritrovo lo stesso.

D: Io sono andato dopo la scuola da un ingegnere che mi aveva contattato ... non sapevo fare niente niente niente ... eppure ci stanno tanti ingegneri che fanno quella professione che a scuola non ti insegnano, facendo quella professione sanno pure alla fine che serve.

E: [Riguardo a degli stage organizzati dalle scuole]: Io stavo in amministrazione presso un hotel. Lì mi sono resa conto che tra scuola e lavoro erano due cose diverse quasi, giusto le nozioni che dava la scuola dicendo l’Ufficio del registro, l’Inail, l’Inps, queste cose, però, la scuola non mi ha imparato come si compilava un’assunzione, un licenziamento, diceva solo in cosa consistevano, ma non a compilare un foglio ... secondo me c’è troppa differenza.

F: [Sempre sugli stage delle scuole]: Mi hanno mandato alla CNA sull’ufficio, mi hanno fatto fare un po’ il centralinista, fare i fax, prima un po’ di lavoretti semplici, fare le fotocopie, piano piano la prima nota, un po’ di registri, la contabilità ... e anch’io là ho visto che la scuola mi ha dato poco, quando ho visto davanti la prima nota me so’ messo paura ... però piano piano, con la pazienza. 

Quasi la metà dei ragazzi ha avuto delle esperienze di lavoro, anche se per lo più esterne al proprio percorso di studio. Da un lato, tali esperienze sono state apprezzate per vari motivi: aver dato la possibilità di entrare in contatto con persone sempre nuove e diverse; aver fatto sorgere la volontà di migliorarsi; essere state delle esperienze divertenti e al tempo stesso remunerate. Dall’altro, a volte si è sperimentata la durezza di certi tipi di lavoro, come quello in fabbrica, come quello del muratore, o, infine, del cameriere; in alcuni casi ciò ha condotto alla decisione di interrompere tali esperienze. Nelle parole di una partecipante:

Io volevo provare a portare a tavola, perché grandi guadagni ... invece una volta, è un’esperienza da una volta, poi ho chiuso, perché so’ stata a letto tre giorni consecutivi dopo.

So’ stata contattata per una sera, so’ ritornata verso le tre, dopo tre giorni di mal di schiena ... ho rinunciato. Era un lavoro molto duro ... mi avevano dato un tavolo di trenta persone sulle scale ... piatti di coccio, ma per carità.

Uno dei partecipanti ha avuto l’occasione di iniziare a lavorare in un settore consono alla professionalità acquisita negli anni di scuola, ma ha rifiutato in quanto il posto di lavoro non aveva i caratteri della stabilità: 

se è un lavoro sicuro è un conto! Se me chiama [...] e me fa un contratto e me dice "c’hai intenzione de lavora" è un conto! Invece me dice: "guarda me serve un ragazzo per un po’ ... adesso poi se fanno i 740, quindi non è un posto sicuro [...]". Se me contattava, che ne so, ’na banca o ’n’azienda e me diceva: "guarda c’abbiamo bisogno de ’na persona", allora ce andavo di corsa.

Fra gli aspetti del lavoro che vengono segnalati come i più importanti spicca, infatti, la sicurezza del posto di lavoro. Al lavoro autonomo, caratterizzato da una maggiore possibilità di guadagno ma anche da un maggiore livello di insicurezza, viene preferito il posto fisso, anche se remunerato in maniera inferiore. 

Quello che colpisce, è il fatto che i ragazzi non abbiano dei sogni nel cassetto riguardanti il realizzarsi in particolari ambiti lavorativi. Sono pochi, infatti, coloro cui piacerebbe fare qualcosa di "diverso", di non scontato, come potrebbe essere "l’apertura di un locale con disco, musica rock, dove si serva da bere, qualcosa di vicino al mondo dei giovani"; quasi tutti, al contrario, preferiscono dei lavori non particolarmente creativi - una ragazza indica la cassiera di supermercato -, e, comunque, vicini alla preparazione scolastica che hanno avuto. Infatti, quasi tutti riconoscono che trovare lavoro non è poi una cosa così ardua. Il difficile è trovare un lavoro consono al tipo di diploma ottenuto, il che rappresenta una variabile che discrimina tra lavori accettabili e quelli che non lo sono:

deve essere un lavoro che piace. Se me venisse offerto un lavoro come commessa, presso un negozio, non accetterei mai perché avendo fatto un tipo di scuola, spero de trova’ qualcosa che c’entri qualcosa. 

Non tutti i partecipanti si sentono pronti ad accettare un lavoro, soddisfacente da ogni punto di vista, che li porterebbe a doversi trasferire. Ad alcuni la cosa non preoccuperebbe; fra questi chi ha certezze sul proprio futuro professionale e sulle proprie aspirazioni:

Io ho fatto domanda per una ditta che dovrebbe lavorare in ... a costruire una città. Ho fatto domanda per lavorare lì 5 anni. Partirei, c’ho messo ’na vita per decidere, però ho deciso e sono pronto a partire. Il grande stimolo che ho ricevuto è che lì non c’era niente.

Per altri, al contrario, la prospettiva dell’abbandono dell’ambiente in cui finora si è vissuti spaventa, e non poco. Ciò che si teme è l’allontanamento dalla famiglia e dagli amici, la perdita delle proprie radici, il che induce alcuni a considerare il posto di lavoro nella propria zona non solo un’aspirazione verso cui tendere ma anche un diritto da far valere.

Passando ora alle qualità ritenute utili a trovare lavoro, va sottolineato come i ragazzi comprendano fra esse la competenza, la professionalità, l’esperienza, la conoscenza dell’informatica e delle lingue, ma diano particolare importanza all’informazione. Per alcuni le inserzioni che vengono pubblicate sui quotidiani costituiscono un valido aiuto nell’ottenere informazioni; altri, però, le considerano fuorvianti, in quanto non contengono indicazioni complete sul tipo di mansioni che si andranno a svolgere, e dequalificanti, perché la qualità del lavoro offerto è alquanto modesta, e, per usare le parole di un ragazzo, "si aspettano che risponda gente che non è capace a fare niente". 

L’informazione "giusta" viene allora reperita attraverso le reti di conoscenze, che vengono utilizzate da tutti i partecipanti. L’importante è, dunque, far riferimento a delle persone che, vuoi per amicizia, parentela o per il ruolo particolare che ricoprono, sono in grado di avvertire che sta per uscire un concorso o che in quell’azienda stanno cercando del personale:

La conoscenza è quella che io sento ’na persona che dice: "guarda che lì servirebbe un geometra". Allora tu prendi il nome de quello, prendi ’n appuntamento e fai un colloquio di lavoro. Questo è l’ottimo modo.

... quello che ti dice adesso esce questo, lì potresti fare domanda, ti avvertono.

Le raccomandazioni, altrimenti dette "ponze", suscitano tuttora un grande successo nello spiegare chi e perché trova lavoro. Chiaramente, esse vengono attribuite agli altri ("tutti ce l’hanno tranne me") e vengono considerate particolarmente funzionanti nel contesto di lavoro cui si aspira, quello del posto fisso e garantito:

Il modo per non trovare lavoro è fare i concorsi. Lì contano solo le ponze, perché quando uno va a fare in 1000 un concorso per 10 posti è impossibile che vinca uno che non ha le ponze! È ’na perdita de tempo fa’ i concorsi, di tempo e di denaro.

... tanto se uno ha le ponze va avanti, se uno invece è bravo ma non l’aiuta nessuno è difficile trovare uno sbocco.

... non sono le persone valide che vanno avanti la maggior parte, ma le persone che c’hanno le ponze, questo qua bisogna dirlo, purtroppo, perché non tutti c’hanno la possibilità di avere alle spalle persone in grado di favorirle.

... le conoscenze nel senso ponze, nel senso conoscenze importanti, in modo che credono in te e dicono aiutiamolo un po’, hanno un occhio di riguardo.

Ma veniamo ora alla valutazione dello stage che si è svolto.

 

3. La valutazione dello stage

La decisione di intraprendere lo stage è stata motivata dalla volontà di fare un’esperienza nuova che avrebbe consentito di arricchire il proprio curriculum professionale e, così, di facilitare l’ingresso nel mondo del lavoro: 

... fa sempre comodo un’esperienza così, perché nel mondo del lavoro conta molto l’esperienza adesso come adesso, moltissimo perché vedi gli annunci dice minimo due anni di esperienza di qua, tre anni di là, allora si comincia a fare qualcosa.

... l’esperienza serve sempre, anche se non per il momento in futuro. Avere il riconoscimento di avere fatto uno stage è sempre qualcosa di positivo secondo me.

Se non c’hai esperienza e non c’hai conoscenze il lavoro non lo trovi, a meno che non vai a lavora’ come commesso presso un negozio, dove tutti so’ capaci!

.

... se uno va a fare i colloqui e dice che non ha mai lavorato è difficile che te lo danno.

Per quanto riguarda la valutazione degli stage, va sottolineato come le esperienze di formazione che i ragazzi hanno maturato si articolino secondo due principali tipologie:

a) per coloro che sono stati inviati in studi professionali o presso gli uffici amministrativi delle aziende si è trattato di mettere in pratica il bagaglio di conoscenze acquisito durante il percorso scolastico. Lo stage ha significato, in questo caso, la messa in pratica di concetti astratti; è consistito, come afferma una ragazza, nell’"applicare cose che avevo studiato a scuola". Ma molti, fra coloro che rientrano in questa tipologia, mettono nuovamente in luce come la scuola abbia trascurato eccessivamente il lato pratico delle materie e, per dirla in breve, non abbia insegnato a fare alcunché di concreto e di utilizzabile.

Alcune delle mansioni svolte sono state molto semplici: fare le fotocopie, i fax, rispondere al telefono, ecc.; altre sono state connotate da un più elevato contenuto professionale, come l’utilizzare programmi del computer che non si conoscevano, la creazione di registri dei beni ammortizzabili, il "fare" le buste paga e le pratiche connesse alle assunzioni e ai licenziamenti, la creazioni di archivi dati delle aziende e dei loro dipendenti. 

Ciò che è stato apprezzato sopra ogni cosa è rappresentato dal "toccare con mano la vera ragioneria" e dallo stare "sempre a contatto con l’aspetto contabile dell’azienda".

b) Per coloro che, invece, sono stati impiegati in mansioni manuali presso alcune imprese della zona il valore dello stage è stato quello di far entrare nel mondo "vero" del lavoro e di osservarlo interagendovi direttamente (sviluppando amicizie, maturando dei giudizi sul lavoro, talvolta affrontando e gestendo in diversi modi delle situazioni conflittuali). Fra le mansioni svolte troviamo il controllo di funzionalità del prodotto meccanico, il suo montaggio, il riordinare i magazzini, ecc.

In linea generale, quasi tutti gli stagisti affermano di essersi trovati bene durante l’"esperienza di orientamento professionale" e di valutarla positivamente, e sottolineano che la consiglierebbero ai loro amici.

Sono molti gli aspetti dello stage che sono stati particolarmente apprezzati. Innanzitutto il contenuto del lavoro, l’avere avuto la possibilità di apprendere cose nuove, che non si conoscevano e di cui non si aveva un’idea ben precisa; l’aver trovato un ambiente accogliente che ha aiutato a superare le iniziali difficoltà di adattamento e tutti i problemi connessi al fare un nuovo tipo di lavoro - sotto questo aspetto risultano essere stati particolarmente appaganti i rapporti con i colleghi di lavoro più anziani, che svolgevano una sorta di tutorship nei confronti dei ragazzi. 

Quasi tutti gli stagisti alla fine del loro percorso di orientamento hanno dichiarato di sentirsi più preparati dal punto di vista professionale. Fra le competenze acquisite più rilevanti viene segnalato l’aver imparato ad utilizzare il computer - sia semplici programmi di videoscrittura che programmi più complessi di contabilità. Certo, la breve durata dello stage non ha consentito di acquisire una professionalità ben definita, ma dal niente da cui si partiva, alla fine qualcosa in più si è appreso, e quel qualcosa in più è proprio quell’aspetto pratico che la scuola ha trascurato in misura notevole.

Qualcuno ha anche osservato di essersi trovato per la prima volta a contatto con un clima molto serio e di avere imparato ad adeguarsi ad esso:

Io sono un tipo abbastanza testarda, che magari quando mi dicono una cosa so’ sempre pronta a battermi per quello che credo, invece ho imparato ad abbassare la testa, nonostante che sono permalosa ho imparato a lascia’ perde.

Devi imparare a dire sì subito, perché anche se cercano di farti trovare un clima più amichevole possibile, però lui è sempre il padrone ... e tu devi di’ sì va bene, fare le fotocopie anche se non ne hai voglia, subito, via, e vai ... è così. Non è come a scuola che magari la mattina non c’hai voglia perché mi sento male o perché non c’ho voglia, lì ce devi anda’ tutte le mattine, perché ... perché lo devi fa’, cioè devi sta’ zitta, cosa che uno che non hai mai fatto, uno deve impara’ a sta zitta, a di’ sì.

Lo stage, dunque, ha prodotto anche dei cambiamenti in determinati aspetti del carattere di alcuni dei partecipanti, e questi cambiamenti sono vissuti come delle conquiste. L’affermazione sopra riportata è del resto ancor più significativa di quello che sembra, in quanto proviene da una ragazza che al primo incontro aveva visto nella sua incapacità di adattarsi una qualità positiva che contraddistingueva il suo carattere. Ora invece ritiene che

però se devi lavora’, se c’hai bisogno di lavora’ t’adatti, adesso l’ho capito.

Un altro cambiamento che lo stage sembra avere prodotto nel carattere di alcuni ragazzi è stato quello di fargli acquisire una maggiore sicurezza e intraprendenza fornendogli la possibilità di sperimentare come gli altri contassero su di loro per la buona riuscita del lavoro. Si è in questo senso diventati più disinvolti e più capaci di intrattenere rapporti con gli altri.

Questa maggiore sicurezza è in parte dipesa anche da una valutazione di se stessi tendenzialmente positiva: gli stagisti ritengono infatti di "essersela cavata bene" e di essere sempre riusciti a portare a conclusione i lavori che gli venivano affidati. Come afferma un ragazzo che ha svolto lo stage presso un’azienda aeronautica della zona:

per fortuna ho saputo fare tutto mi hanno insegnato a fare, e ho fatto anche bene, penso ... poi li mandavano via la roba, gli aerei non cascano ... ancora è cascata la pace ... ma non li faccio io i pezzi della pace, per cui sto tranquillo.

In definitiva, gli stage sembrano aver soddisfatto ampiamente le aspettative dei partecipanti. 

Ma fra tanti punti di forza emergono anche dei punti di debolezza.

In primo luogo, la parte informativa del progetto si è dimostrata un po’ carente, nel senso che alcuni ragazzi sono sembrati disorientati e all’oscuro di quello che sarebbero concretamente andati a fare, di ciò che sarebbe stato loro chiesto. 

In secondo luogo, la sensazione generale dei ragazzi è che in fondo due mesi di stage costituiscano una durata troppo breve per acquisire una determinata professionalità, di cui rivendicano la fondamentale rilevanza. 

In alcuni casi, infine, e questo è l’aspetto più grave di tutti, traspare una non adeguata comprensione da parte delle aziende che hanno accettato di ospitare gli stagisti del reale contenuto dello stage, del suo carattere formativo, e una loro tendenza in qualche, per fortuna, sporadico caso, ad approfittarsi di una manodopera a basso costo: 

me fanno lavora’ come se fossi ’n’operaio! Me sfruttano e basta, io che imparo! Dovrei impara’ cose tecniche e invece fino ad esso sto a lavora’ come un somaro!. 

me fanno fa l’operaio! E non solo poi me dicono "daje fa’ ’n fretta, daje" ... Già è tanto quello che ho fatto, perché quello che fò io è tutto in più. Se no non ce stavo.

Ogni giorno me dicevano: oggi non vieni giù, non torni a lavorare? E io non c’andavo perché me so’ accorto che più tu facevi e più loro non facevano gnente. Se ne approfittano troppo, dovevi esse’ lo schiavo loro. Me trattavano come se io fossi un operaio e io je dicevo: "guarda che io sto qui a fa’ lo stage, se t’aiuto è tutto de guadagnato per te esse’ contento. Per loro invece io ero uno come loro, pagato come loro, dovevo fa’ anche più di loro, ero ’na spina

Io stavo lì dentro e giù loro a dirmi, fa’ quello, fa’ quell’altro ... e giù ad urla’, il padrone perché io non ubbidivo subito. E poi, je dico, "a ’sto punto io me ne vò via perché io non sto qui a fa’ lo schiavo, io sto a fa’ un corso de formazione, mica a impara’ come se pianta un chiodo!"

Significativo è il cambiamento notato da una ragazza nell’atteggiamento del suo datore di lavoro, con cui non aveva avuto inizialmente un buon rapporto, in seguito alla sua partecipazione al primo incontro di valutazione:

m’ha chiesto ad esempio una cosa che m’ha stupito quando ho fatto il primo incontro con voi, m’ha chiesto come è andata, poi ... anche lei l’ho vista un po’ cambiare verso me. 

Tutto ciò, comunque, nel riconoscimento dell’immediato riscontro che si è verificato sul piano occupazionale. Ben quattro su venti partecipanti sono stati assunti presso i luoghi dove hanno svolto gli stage. È sicuramente un risultato molto positivo, considerando anche il basso costo che si è sostenuto per formare un ragazzo (£. 1.250.000). Sia sul piano dell’efficacia esterna che su quello dell’efficienza le esperienze di orientamento professionale sono risultate vincenti; se, difatti, le paragoniamo ai numerosi corsi di formazione professionale oggi svolti, non possiamo che osservare la loro maggiore ed immediata ricaduta sul piano occupazionale a fronte di un costo indubbiamente più contenuto. Occorre infine sottolineare come questi primi venti stage possano essere inoltre utilizzati come degli stage pilota che hanno permesso di porre in luce, grazie all’opera di valutazione, alcuni punti critici che potranno essere poi eliminati nei prossimi stage che saranno realizzati. 

 Giovanni Barbieri e Martina Barro*

Pur essendo frutto di un lavoro comune, il seguente testo è stato redatto nel paragrafo 1 da Martina Barro e nei paragrafi 2 e 3 da Giovanni Barbieri.
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